
Allarme 
criminalità 

L'ex giudice del pool di Sica 
accusa parte della magistratura di Agrigento 
«In Sicilia rischia chi fa il suo dovere» 
«Bisogna colpire l'intreccio mafia-politica» 

Di Maggio: «Dietro quella bara 
non c'è posto per tutti» 
«Se avessero prestato attenzione al rapporto su Pal
ma di Montechiaro presentato nel 1989 dall'alto 
commissariato antimafia forse Rosario Livatino non 
sarebbe morto». Lo dice il pm Francesco Di Maggio, 
ex magistrato del pool di Sica, che indica le radici 
del delitto nell'intreccio tra mafia e politica. E ag
giunge: «Dietro la bara di Livatino non può nascon
dersi tutta la magistratura». 

MARCOBRANDO 

• 1 ROMA. -Ora basta. Questo 
consideralo come primo e ulti
mo avviso. Noi non tacciamo 
danneggiamenti a vigneti, 
donne e bambini o case. Noi 
facciamo vendetta totale ai re
sponsabili... C> raccomandia-

' rno al vostro buon senso di 
non rompere l'amicizia per 
questo sporco denaro e siamo 
prontissimi ad ammazzare o 
ad essere ammazzati, a bru
ciarvi vivi o ad essere bruciati». 
Francesco Di Maggio, ex magi
strato dell'alto commissariato 
antimalia e oggi sostituto pro
curatore a Milano, legge que
ste poche righe quasi soppe

sandole una ad una. "Nel 1986 
- dice - i carabinieri trovarono 
questa lettera in una casa di 
Palma di Montechiaro assieme 
a micidiali ordigni. L'aveva in
viata ad un tal Lupo il gruppo 
malioso contrapposto. Lupo 
poi fu assassinato. E iniziò la 
moria». La legge per offrici un 
esempio del clima che già si 
respirava a Palma di Monte-
chiaro, nell'Agrigentino; per 
dimostrarci che oggi non è le
cito meravigliarsi di quel che e 
accaduto. All'inizio dello scor
so mese di febbraio Di Maggio 
aveva denunciato, suscitando 
grande clamore, presunte 

omissioni del Tribunale di 
Agngento nell'applicazione di 
misuredi prevenzione nei con
fronti di cinque dei sette fratelli 
Ribisi, una delle famiglie più 
pericolose di Palma. Proprio il 
giudice Rosario Livatino, ucci
so l'altro Ieri, ne aveva chiesto 
il soggiorno obbligato. 

E ora il giudice Livatino è 
morto. La sua prima impres
sione, dottor DI Maggio? 

Se avessero prestato attenzio
ne al rapporto sulla sicurezza 
pubblica a Palma di Monte-
chiaro, redatto nel 1989 dal
l'alto commissariato, probabil
mente ci saremmo risparmiati 
questo delitto. 

Un delitto che sarà presto 
dimenticato, come altri? 

Il grosso rischio adesso, a giu
dicare dal modo in cui stanno 
procedendo, è che la pista del
le indagini sfumi nel gran mare 
dei grandi trafficanti intema
zionali di droga. Secondo me 
la matrice è locale e va cercata 
nello scontro in atto tra vec
chia e nuova mafia palmese e 

nelle collusioni tra criminalità 
e malaIfare politico. 

Un fronte, quest'ultimo, su 
cui ben pochi, in Sicilia co
me a Roma, sono disposti a 
schierarsi... 

Eppure se si vuole fare in mo
do serio la lotta alla mafia In Si
cilia, bisogna cominciare a 
guardare nelle amministrazio
ni locali. È vero, ci sono le or
ganizzazioni criminali che fan
no il traffico intemazionale di 
stupefacenti. Ma linerie non 
scioglieremo l'intreccio tra cri
minalità e politica non verre
mo a capo di nulla. 

1 partiti possono far finta di 
non sapere? 

No, assolutamente. E bisogna 
fare prevenzione anche a que
sto livello, perché, se tutti pen
sano che il sacco dell'ammini
strazione pubblica non sia un 
reato, non c'è modo di uscir
ne. Nel rapporto dell'alto com
missariato c'era scritto, a pro
posito di Palma (da sempre a 
guida de, ndr): -Le ammini
strazioni che si sono sussegui

te al governo della città non 
hanno tenuto in alcun conto le 
leggi... Il comune di Palma do
vrebbe essere chiuso». 

I giudici rischiano la pelle 
quando cercano di scioglie
re questo intreccio? 

La mia opinione schietta? In Si
cilia il giudice si sovraespone 
nel momento in cui fa il suo 
dovere. E questo accade per
che la risposta corale delle al
tre istituzioni non è allo stesso 
livello, per cui quel tipo di ma
gistrato diventa subito un 
obiettivo. Si muore cosi, altro 
che spappolamento delle or
ganizzazioni criminali... 

SI riferisce forse ai capo del
la polizia Vincenzo Parisi, 
che ha sostenuto tale tesi? 

La risposta più chiara gli è ve
nuta dai fatti. 

Lei nel marzo scorso fece 
esplodere il caso del magi
strati di Agrigento che, a suo 
avviso, applicarono troppo 
tardi misure di prevenzione. 
Forse non tutti I suol colle-

li giudice Francesco Di Maggio 

ghl vanno giudicati allo stes
so modo? 

Voglio essere molto chiaro: 
dietro la bara di Rosario Livati
no non si può nascondere tut
ta la magistratura. Qualcuno 
dovrebbe pensare molto seria
mente a quel che è successo. 
Una parte della magistratura 
non si può autoassolvere. 

Teme che, dopo quest'ulti
mo atroce delitto di mafia, 
molti vogliano nascondere 
la testa sotto la sabbia? 

Chi non ha il coraggio non se 
lo può dare. Penserei piuttosto 

all'effetto di intimidazione glo
bale, a tutti i livelli. 

Cosa dovrebbe fare lo Stato? 

In Sicilia non serve rafforzare il 
controllo estemo, perché gli 
omicidi vengono consumali 
ugualmente, senza misericor
dia. Il caso di Gela è significati
vo. Occorrono investigatori na
ti, coordinati, in grado di colle-
gare fatti apparentemente sle
gati. 

Ora cosa si aspetta? 

Che una volta spariti i titoli dal
le prime pagine ricominci lutto 
da capo. 

Intervista all'arcivescovo di Catania Bommarito: «Livatino era corretto, non poteva durare». Pappalardo: «Troppi sospetti» 

«Lo Stato non ci ascolta e le cose precipitano» 
Che fa la Chiesa siciliana dopo l'omicidio Livatino? 
L'episcopato dell'isola ieri era riunito nel santuario 
della Madonna di Tindari per ['«ordinazione» di un 
nuovo vescovo celebrata dal cardinale Casaroli, che 
ha accennato alla «triste giornata». L'arcivescovo di 
Catania, Luigi Bommarito, da noi intervistato, accu
sa: «Lo Stato non ci ascolta, e le cose precipitano». 
Pappalardo: «Troppi sospetti seminano dubbi». 

' DAL NOSTRO INVIATO , 
VINCENZO VASILE 

1 B SANTUARIO D! TINDARI 
(Patti). Che fare? Il vento di 
morte che toma a spirare in 
Sicilia scuote anche la Chie
sa. Ieri l'episcopato siciliano 
al completo era riunito a 
molti chilometri di distanza 
dai luoghi più insanguinati 
della Sicilia, a Tindari, nel 
santuario che custodisce il si
mulacro bizantino di una 
madonna dal volto scuro, la 
Madonna nera. Qui - cele
brante il più stretto collabo-

.' ratore del papa, il cardinale 
Agostino Casaroli - veniva 
ordinato un nuovo vescovo, 
monsignor Giuseppe Lean-
za, siciliano di Cesato, un 
paesino aggrappato sui 
monti Nebrodi, ora destinato 
alla nunziatura di Haiti. 

Il segretario di Stato vatica
no ha solo accennato nella 
sua omelia oll'«alorie di tri
stezza» che avvolge queste 
giornate siciliane. Sul sagrato 
del santuario, accanto alla 

terrazza che sporge su una 
splendida lagunetta formata 
ai bordi sabbiosi del Tirreno, 
monsignor Luigi Bommarito, 
arcivescovo di Catania, com
menta: «La coincidenza del
l'uccisione del giudice Livati
no con questa cerimonia è 
casuale. Ma questa è un'oc
casione propizia perchè la 
voce dalla Sicilia si levi alta 
per ribadire che qui sappia
mo esprimere valori sani e si
gnificativi. Valori che contro
bilanciano egregiamente i la
ti oscuri, i lati d'ombra morti
ficanti della mafia, e non so
lo. Questa è l'ordinazione 
episcopale di un figlio del 
più profondo entroterra sici
liano, che adesso va nunzio 
dellaJSanta sede ad Haiti, nel 
crogiolo delle zone calde 
dell'America latina. E vorrà 
pure dire qualcosa, o no?, se 
nelle diocesi più insanguina
te della Sicilia, i seminari so

no pieni di giovani che dona
no la loro gioventù alla Chie
sa...». 

La Chiesa siciliana negli 
ultimi tempi è sembrata 
mettere in qualche modo 
la sordina ad alcune ram
pogne severissime che In 
passato aveva pur rivolto 
alla pubblica amministra
zione e alle compenetra-

'• zionl tra poteri legali ed 
occulti. Perchè? 

Può essere, talvolta, che. ciò 
sia accaduto o non sia acca
duto. lo sono, però, uno che 
cerca di stare alle costole... 
Ma il fatto è anche che, onde 
evitare che un richiamo con
tinuo, ogni domenica, perda 
effetto, noi cerchiamo occa
sioni significative. Non c'è 
dubbio, però, che è proprio 
quello il punto dolente. Con
trastare la mafia al livello re
pressivo non è l'impegno che 
interessa la Chiesa. Non è 

quello il nostro compito. Noi 
vogliamo medicare le radici. 

Quali sono queste radici? 
Sono la disamministrazione, 
la lottizzazione del potere, le 
pratiche burocratiche che 
esasperano i cittadini, la di
soccupazione, che da noi è 
endemica. 

Chi era Livatino? 
L'ho conosciuto... per tanti 
anni sono stato vescovo ad 
Agrigento... il giudice Livati
no era una di quelle persone 
corrette, che fanno il loro do
vere. Veniva da una famiglia 
sana, con la spina dorsale di
ritta, portava nella vita e nel 
lavoro un senso di moralità 
profondo, innato... perciò 
non poteva durare a lungo... 

Queste sono parole ama-
rissime, monsignore... 

SI, e mi impressionano, a 
questo proposito, anche altre 

Peresemplo7 
Per esemplo questo: gli orga
ni pubblici, quando parla l'e
piscopato e denuncia come 
stanno le cose, mi danno 
l'impressione di non ascolta
re, di non voler ascoltare. Ep
pure essi dovrebbero ben sa
pere che quando parliamo 
dell'assalto della mafia non 
lo facciamo tanto per dire, 
ma bensì perchè noi sentia
mo, con la nostra innervatura 
capillare - le parrocchie, i 
centri di assistenza sociale -
quel che magari potrebbe 
sembrare impercettibile..., e 
cosi noi certe volte in antici
po ci rendiamo conto che le 
cose stanno per precipitare. 

...Come si sentiva nell'aria 
- e bastava dare una scorsa 
ai giornali - alla vigilia di 
quest'altro barbaro aggua
t o -

Ma dentro alla Chiesa sici

liana risuonano anche note 
dissonanti. A Tindari, conce
lebrante della cerimonia, c'e
ra il cardinale Salvatore Pap
palardo. Nessuna dichiara
zione. Ma l'arcivescovo di Pa
lermo ha affidato al Giornale 
di Sicilia un suo commento 
che differisce dall'imposta
zione di monsignor Bomma
rito. «La mafia - scrive Pap
p a n d o - non esita ad ucci
dere quando si tratta di tute
lare loschi interessi». Decisiva. 
sarebbe «l'azione della scuo
la e della famiglia». Ma tale 
azione «viene talvolta com
promessa dalle molteplici di
visioni e dai sospetti che si ri
scontrano anche all'interno 
di istituzioni». Ciò finisce per 
•creare un clima di dubbio su 
possibili collusioni». Ma il 
porporato a differenza di al
tre volte sembra esitare ad In
dicare una strada di corag
gioso rinnovamento per dis
sipare questi dubbi. 

Il testimone non è sicuro di averlo riconosciuto. Un altro ha visto? 

Scarcerato il ragazzo accusato 
della strage al mercato di Casoria 
Clamorosi sviluppi nell'inchiesta sulla tragica alba 
di sangue di 8 giorni fa a Casoria. Il giudice ha di
sposto la scarcerazione del quindicenne Michelino 
Papi, accusato di essere uno dei sicari dell'agguato 
in cui morirono il piccolo Andrea Esposito e il bari
sta Sergio Esposito. Il testimone di 11 anni non 
avrebbe riconosciuto completamente il baby-killer. 
Papi resta fortemente indiziato di strage. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 
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••NAPOLI. Dopo oltre sei ore 
di interrogatorio il giudice del 
gip del tribunale per i minoren
ni ha deciso di non convalida
re il fermo di Michelino Papi, il 
quindicen-ne accusato di esse
re uno dei killer Cella mattanza 
di una settimana fa, nel bar al
l'Interno del mercato ortofrutti-
co di Casoria, dove trovarono 
orribile morte Andrea Esposi
to, di 12 anni, e Sergio Esposi
to, di 36. Ma sul ragazzo rima
ne il grave sospetto, anche se il 
tribunale ha ritenuto insuffi
cienti gli indizi di colpevolez
za. La clamorosa presa di posi
zione del magistrato, il dottor 
Giuseppe Giuliani - che ha ri
tenuto la non pericolosità del
l'imputato - accoglie in so
stanza la richiesta avanzata 
dagli avvocati difensori del gio
vane imputato, Alfonso Mar-
tucci, Luciano Costanzi e Sal
vatore Maria Lepore, che han
no sostenuto la tesi della man
canza di gravi indizi di colpe
volezza che giustificassero l'e
missione del provvedimento di 
custodia cautelare. Secondo 
indiscrezioni trapelate, si è ap
preso che il bambino-lavorato

re di 11 anni, supertestimone 
della strage, avrebbe detto ai 
carabinieri di Casoria, che il ra
gazzo mostratogli in fotografia 
assomiglierebbe moltissimo a 
Michelino Papi, ma di non es
serne sicuro al cento per cen
to. Come si sa, qualche ora do
po la spedizione di morte, sul 
presunto baby-killer fu effet
tuato l'esame «stub», cioè il 
guanto di paraffina, che ha da
to esito positivo. Un risultato, 
questo, subito contestato dai 
legali del giovane. Ulteriori in
dagini sono state disposte per 
accertare la composizione chi
mica delle particelle rivenute 
sulle mani dell'imputato. Se ne 
stanno occupando I carabinie
ri del centro di indagini scienti
fiche di Roma. Ieri mattina, po
co dopo mezzogiorno, accom
pagnato dal padre Mario, Mi
chelino Papi ha lasciato il tri
bunale per i minon dove si è 
svolta l'udienza, per far ritomo 
a casa degli zii, a Napoli, in 
piazza Porta Capuana. Padre e 
figlio hanno scambiato qual
che parola con i giornalisti. 
•Sono Innocente - ha gridalo 
Michelino-quella mattina sta-

Andrea Esposito ucciso dai killer della camorra 

vo a letto. Se awessi ucciso 
quel due nel bar, statene ceni, 
sarei scappato. Meno male 
che è finita, Il dentro stavo im
pazzendo». Lo interrompe il 
padre: «1 carabinieri sono ve
nuti a casa due volte e hanno 
sempre trovato il ragazzo. La 

verità è che qualcuno ha inte
resse a far ricadere sulla mia 
famiglia colpe che non abbia
mo. Siamo gente perbene. Al
tro che camorra. Io ho sempre 
vissuto onestamente con il la
voro di garagista». La scarcera
zione del ragazzo - dicono gli 

inquirenti - non vuol dire asso
lutamente che II ragazzo esce 
di scena1 Michelino resta forte
mente sospettato di essere uno 
dei sicari della carneficina di 
Casoria. Intanto restano in car
cere, con l'accusa di possesso 
illegale di una pistola. Michele 
Iafulli, sua sorella Rita (madre 
dell'imputalo) e Giuseppe Pa
pi. I carabinieri del gruppo 
«Napoli due» continuano le in
dagini per risalire ai mandanti 
dell'agguato. Una accusa, que
sta, che potrebbe scattare nei 
confrontri degli Iafulli, se gli in
vestigatori riusciranno a trova
re altre prove di colpevolezza 
sul giovanissimo Michelino Pa
pi. Il movente della sparatona 
sarebbe da ricercare nel non 
buoni rapporti tra le famiglie 
dei Franzese (litolari del bar 
nel mercato ortofrutticolo) e 
gli Iafulli. parenti di Michelino 
Papi. I due gruppi, una volta 
uniti nella gestione di piccoli 
traffici illeciti nella zona di Ca
soria, da qualche anno sareb
bero in lotta. Una lunga guerra 
latta prima con insulti recipro
ci, poi con vere e proprie ag
gressioni che, dicono polizia e 
carabinieri, sarebbe sfociala 
nell'agguato della settimana 
scorsa. Gli investigatori stanno 
ricercando un altro testimone 
che avrebbe assistito al raid di 
8 giorni fa all'interno del mer
cato ortofrutticolo. Si trattereb
be di un ragazzo di sedici anni. 
Sono intanto migliorate lecon-
dizioni di Antonio Franzese. fi
glio del propnetano del bar, ri
masto lento nel corso della 
sparatona 

«Qui in Calabria 
lo Stato è ostaggio 
Cossiga intervenga» 

ALDOVARANO 

• • REGGIO CALABRIA. «Se 
non si rompe la connessione 
fra mafia e politica, frantuman
do il voto di preferenza, tutte le 
iniziative contro la mafia risul
teranno perdenti»: lo sostengo
no in una mozione (primi fir
matari il capogruppo Franco 
Politano e Giuseppe Bova) i 
consiglien regionali del Pei 
della Calabria, che chiedono 
che l'intero Consiglio incontri 
Cossiga per sollecitare il suo 
impegno. La mozione, per la 
discussione in Consiglio regio
nale chiesta dal Pei, è un ap
pello su un terreno inedito: 
quello del meccanismo eletto
rale, che s'è trasformato in una 
micidiale arma di ricatto con 
cui i clan tengono in ostaggio 
pezzi interi della società politi
ca calabrese, meridionale e 
dello Stato 

A Cossiga bisogna chiedere 
anche che intervenga sul go
verno nazionale per il manca
to rispetto degli accordi sotto
scritti per Gioia Tauro, la Locri-
de, le Partecipazioni statali, 
l'occupazione. Del resto, av
vertono i comunisti, «l'attacco 
malioso e la sua virulenza so
no favoriti dalla consapevole 
sottovalutazione dei governi 
nazionali». 

•In Calabria» si sostiene nel
la mozione «è stato drammati
camente travolto ogni livello di 
guardia ed il peggioramento 
progressivo della situazione si 
determina malgrado le reitera
te e solenni afférmazioni di im
pegno contro la mafia». Poi il 
dunssimo l'accuse «La cresci
ta e la dilatazione del fenome

no dimostrano che a tutt'oggi 
in Calabria non è stato costrui
to uno sbarramento contro 
l'infiltrazione mafiosa nella 
politica e nella pubblica am
ministrazione». Da qui la con
statazione più grave: «Si allarga 
l'area grigia in cui si incontra
no oscuri interessi politico-af
faristici con interessi illegali e 
mafiosi». 

Dice Politano: «Nella mozio
ne abbiamo chiesto per la Ca
labria le cose che in questi 
giorni fanno finta di voler tutti: 
organici della magistratura, 
rafforzamento delle forze del
l'ordine, mezzi, strutture, inda
gini di qualità. Ed anche inve
stimenti e lavoro per la gente. 
È tutto indispensabile. Ma tutti 
sanno», aggiunge l'esponente 
del Pei, «che non servirà a mol
to se non si spezza il terreno su 
cui continua a crescere il pote
re delle cosche: il voto come 
strumento per tenere in ostag
gio interi Consigli comunali, 
pezzi di Enti pubblici, consi
glieri regionali o deputati, uffici 
dello Stato. Non basta più 
neanche chiedere, cosa che 
facciamo», avverte Politane «di 
allontanare i corrotti, chi è or
ganico alla mafia o chi collu
de. Via uno. quando si riesco
no a rompere solidarietà e co
perture, arriva l'altro. Anche a 
Roma le centrali dei partiti di 
governo stanno zitte perché 
sanno che II amva la ricaduta 
in voti e consenso. A Roma se 
ne vergognano ma c'è chi nel
la capitale fa affari con i man
danti di quelli che poi sparano 
sul magistrati e sui brigadieri 
dell'Arma». 

Istituto «P. Togliatti» - Frattocchie 
Via Appia Nuova, km 22 

PER UNA RICONVERSIONE 
ECOLOGICA 
27-28 settembre 1990 

Seminario organizzato da: 
Istituto Togliatti 
Sezione Ambiente 
Sezione Formazione politica 
Commissione Programma 

PROGRAMMA 

Giovedì 27 
Ore 9 00 Presentazione Giuseppe Onorante 

Ecosistema e sviluppo sostenibile. Enzo Tiezzi 
La trasformazione dei rapporti intemazionali e gli elfetti sul 
pianeta. Barry Commoner, Margherita Bounkina 
Dibattito 

Ore 15.00 Disarmo e riconversione. Roberto Fieschi 
L'interdipendenza e gli strumenti normativi e fiscali. Loria
na Zanumgh 
Dibattito 

Venerdì 28 
Ore 9.00 Società sostenibile: conflitti e consenso. Fabio Mussi 

L'ambiente e II mondo del lavoro. Fausto Bertinotti 
La società italiana e i problemi ambientali. Chicco Testa 
Rinnovamento culturale, promozione della conoscenza e 
del consenso. Vittorio Siluestnni 
Dibattito 

Ore 15.00 Lo sviluppo sostenibile in Italia: crescita zero o tec
nologie a impatto zero? Mercedes Bresso 
Strumenti per la riconversione produttiva. Giovanbattista 
Zorzoli 
Dibattito 

Presiede: Franco OTTAVIANO 
Partecipano: Antonio Bassolino, Gianluca Bocchi, Gianfranco 
Borghini, Luciana Castellina, Adnana Ceci, Laura Conti, Paolo 
Degli Espinosa, Giorgio Mele. Adalberto Minacci, Roberto Mu
sacelo, Giorgio Nebbia, Marisa Nicchi, Marcello Stefanini. 

Rinascita 
Sai numero in edicola dal 23 settembre 

Roberto Artonl, Antonio Giancane, Alfredo Reichlin 
La Finanziarla dei nostri Incubi 

Alberto Asor Rosa, Ritanna Armeni, Eduardo Carra, 
Giorgio Lunghini, Riccardo Terzi, Mario Tronti 

Il Pel In area Congresso 
L'Uras dietro le quinte: tutto quello che avreste 
voluto sapere sullo stato dell'ambiente e quello 
della mente 

Interviste. La parola a Raul Alfonsin, 
Maurice Duverger, Vladimir Kashkarov 

OGNI LUNEDÌ IN EDICOLA 

F O N D A Z I O N E CESPE 

Dilemmi della democrazia 
e strategie del riformismo 

Relatori: 
A. Atkinson, B. Barry, A. Borchost, R. 
Dahl, M. Desai, S. Grudzielsky, J.E. 
Kolberg, S. Lukes 

Parteciperanno, oltre agli studiosi che hanno già 
aderito al Convegno, esponenti di rilievo del m o n 
d o politico e sindacale, tra cui: A. Occhctto, S. A n -
driani, A. Bassolino, R. Caviglioli, O. Del Turco, 
A. Foccillo, A . Giolitti, A . Grandi, P. Ingrao, G. 
Napol i tano, A . Reichlin, G. Ruffolo, A . Tortorel-
la, L. Turco. 

Roma. 26 e 27 settembre 1990 
Residence Rigetta 

Si nngraziano per il loro contributo i gruppi della Camera e del 
Senato del Pei e della Sinistra indipendente, il governo-ombra, 
la Gesti.Val.Finarcat e l'Unipol. 

LOTTO 
38" ESTRAZIONE 

(22 settembre 1990) 
BARI 251890 788 
CAGLIARI 13 8319 34 8 
FIRENZE 39 856126 30 
GENOVA 33 693118 87 
MILANO 19 64 532549 
NAPOLI 79 864314 40 
PALERMO 57 132065 32 
ROMA 56 2260 24 2 
TORINO 31 1365 2843 
VENEZIA 491075 4 22 
ENALOTTO (colonna vincente) 
1 1 X - X 1 2 - X X X - X 2 1 

PREMI ENALOTTO 
ai punti 12 L. 47 855.000 
ai punti 11 L. 1.808.000 
ai punti 10 L. 143 000 

GIOCHI SEMPLICI 
DI DUE NUMERI 

PER AM8ATA 
2" 

È IN VENDITA IL MENSILE 
DI SETTEMBRE 

LDTTD 
da 20 anni 

PER DIVERTIRSI GIOCANDO 

Continuiamo I* brava elen-
action* del principali gruppi di 
dua numari giocati ad ambata 
con: DIVISORE COMUNE, 
SIMMETRICI a COMPLE
MENTARI: 
a» Diviwra Comuno: 

1.40- 2.47- 3.48- 4.49 
5.S0- 6.S1- 7.52- 8.53 

38.83 - 39.84 - 40.85 - 41.80 
42.87 - 43.88 - 44.89 • 45.90 

la caratteristica di quatto grup
po 4 di avara aampra distanza 
45 tra II 1"a il 2"numero. 

a. Complemantari: 
1.89- 2.88- 3.87- 4.80 
5.85- 0.84- 7.83- 8.82 

37.53 • 38.52 - 39.51 - 40.50 
41.49 • 42.48 • 43.47 • 44.40 

ogni coppia di numeri da tem
pra somma novanta. 
k> Simmetrici: 

1.90- 2.89- 3.88- 4.87 
5.80- 0.85- 7.84- 8.83 

38.53 • 39.52 - 40.51 -41.50 
42.49 • 43.48 • 44.47 • 45.40 

il risultato dalla tomma di ogni 
coppia e 91. 

4 l'Unità 
Domenica 
23 settembre 1990 


